AVVIO A.S. 2008-2009 ( Stella)

il DS inizia la propria relazione, incentrata sul ruolo del docente nel sistema formativo. Premettendo che è sua abitudine dare inizio all’anno scolastico proponendo una riflessione di carattere generale su tematiche da lui ritenute di particolare rilevanza, prende le mosse dalla distinzione, presente nell’opera di L. Althusser, tra teoria e pratica; quest’ultima a sua volta, secondo il filosofo francese, si articola al suo interno in “pratica pratica”, la quale è appunto empiria sganciata dalla riflessione, e “pratica teorica”, che invece è esercizio attivo ed operativo del pensiero. Ed è proprio su questo terreno che si situa la scuola la quale, a differenza delle molteplici “agenzie educative” che concorrono comunque alla formazione degli individui, ma per loro scopi particolari (“pratica-pratica”), persegue l’obiettivo di incarnare nella realtà concreta un sistema di conoscenze, il “sapere” appunto, che si pone per sua natura sul piano della teoria. In concreto, ciò significa prendere coscienza del fatto che, affinché i giovani possano accostarsi alle conoscenze che si vogliono trasmettere loro, è indispensabile partire dai loro bisogni, dalle loro aspettative, dai loro problemi, in modo che lo studio possa essere, oltre che un dovere, anche un piacere derivante dal godimento “estetico” della bellezza del sapere che man mano si acquisisce. E un tale obiettivo si raggiunge anche recuperando il concetto dell’unità della conoscenza, abbattendo gli steccati tra le discipline attraverso da un lato il recupero della dimensione storico-diacronica da parte di quelle scientifiche, e dall’altro la promozione della modellizzazione teorica nell’ambito delle discipline umanistico-letterarie.

Tornando ancora sulla funzione della scuola nel contesto della società contemporanea, che si configura in un certo senso anche come un sistema educativo allargato, in cui tutti pretendono di essere o aspirano ad essere “formatori” (e in qualche modo effettivamente lo sono), il DS sottolinea ancora la specificità del ruolo della scuola stessa. Ad essa infatti compete un tipo di formazione integrato, finalizzato alla costruzione di un edificio di cognizioni e capacità di carattere sistematico e non estemporaneo, tale da fornire agli alunni gli strumenti per orientarsi nell’effimero delle innovazioni, in modo da evitare da una parte l’appiattimento passivo sulla tradizione e dall’altra la rincorsa acritica del cambiamento comunque sia. In questo senso il DS, citando J. Bruner, colloca la scuola “sulla soglia della trasformazione” nel senso che, se da una parte essa non può limitarsi ad una pura e semplice riproposizione della conoscenza consolidata nel tempo, non deve però nemmeno anticipare il nuovo con un eccesso di sperimentalismo ma essere aperta ad esso, integrandolo nel vecchio. Le discipline sono il luogo di un tale esercizio di innovazione, in quanto esse sono ciò che è insegnabile e insegnato, sapere ed esercizio del sapere; tramite esse, parafrasando Dewey, è possibile stabilire un ponte tra la mente del docente e quella del discente, in modo tale da attivare un circuito positivo di reciprocità nel processo educativo. Ovviamente, le discipline non vanno intese come entità separate ad autosufficienti, ma devono interagire tra loro formando un insieme che, come sottolineano le teorie della complessità, non si identifica con la pura sommativa di esse ma pone in essere un tutto articolato e integrato che può andare ben al di là di quanto le discipline stesse, prese singolarmente, riescono realizzare. In tal senso, è fondamentale il ruolo del dipartimento come punto di incontro e di scambio per conseguire questo obiettivo; a loro volta, i dipartimenti devono riuscire a coordinarsi tra loro per costruire a livello più alto una sintesi che caratterizzi nel suo complesso il nostro istituto.

